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Un’intervista a Jorge Aulicino di Ilide
Carmignani e Giuseppe Zucco

Che spazio occupa in percentuale la letteratura italiana nell’insieme della
letteratura tradotta in Argentina? E le altre letterature europee?

Non esistono cifre al riguardo. Non sappiamo nemmeno quale sia la percentuale
di letteratura tradotta venduta in Argentina. Ma conviene tener conto, prima di
proseguire, che il nostro mercato editoriale è dominato da tre grandi gruppi non
argentini: Planeta, Santillana e Random House, che hanno assorbito le grandi
case editrici locali, come Sudamericana e Emecé. Con un’aggravante: le
traduzioni che leggiamo sono in genere realizzate in Spagna, da traduttori
spagnoli, con lo spagnolo di Spagna e non con quello che si parla in Argentina.
Temo che in questo paese l’epoca d’oro della traduzione sia finita. Ci sono stati,
tuttavia, tempi migliori. Dal 1950 alla fine del secolo scorso, le case editrici
argentine hanno pubblicato gli autori contemporanei italiani, tradotti da autori
argentini: Moravia, Morante, Pavese, Pratolini, Vittorini, Pirandello, Gadda,
Montale, Ungaretti, Quasimodo, Pasolini, Calvino e così via. Enrique Pezzoni,
editore di Sudamericana, Horacio Armani, Attilio Dabini, Rodolfo Alonso sono
stati grandi traduttori e divulgatori della letteratura italiana attraverso case
editrici come Sur, Losada, Sudamericana, Fabril. La sinistra ha tradotto Gramsci
negli anni Sessanta. José Aricó e Héctor Agosti sono stati i suoi traduttori e
divulgatori. Oggi dipendiamo quasi esclusivamente dalla Spagna, cosa
abbastanza scandalosa in un paese che ha accolto più di sei milioni di emigranti
italiani, che ha una popolazione per il 60% di origine italiana e che parla con un
accento dovuto in parte agli andalusi ma soprattutto ai napoletani, come
dimostra un recente studio del  Consejo Nacional de Investigaciones Científicas
y Técnicas (CONICET).
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Quali sono gli scrittori più conosciuti?

Ho letto su Nazione Indiana le interviste ai traduttori spagnoli e direi che qui il
panorama è simile. L’autore più conosciuto è Andrea Camilleri, pubblicato dalla
casa editrice spagnola Salamandra. In una cerchia più ristretta di lettori, sono
apprezzati Antonio Tabucchi e Alessandro Baricco, pubblicati entrambi da
Anagrama. Anche i nomi dei saggisti e dei filosofi sono prevedibili: Umberto Eco,
pubblicato da Lumen, è quasi popolare in Argentina. Gianni Vattimo ha,
suppongo, delle buone vendite, a giudicare dalla sua presenza sui giornali.
Anche lui è stato pubblicato da case editrici spagnole. In una cerchia ancora più
ristretta hanno avuto successo anche Toni Negri e Giorgio Agamben.

Viene tradotta la poesia? E la letteratura di genere, la saggistica, i libri per
ragazzi?

Libri italiani per bambini non se ne conoscono in Argentina. La saggistica,
tranne gli autori già menzionati, è legata agli sforzi compiuti da piccole case
editrici di dimensioni quasi artigianali. Per esempio, El Cuenco de Plata ha
pubblicato pensatori classici come Tommaso Campanella e Torquato Accetto. La
stessa casa editrice ha appena pubblicato La divina mímesis di Pasolini, tradotta
da Diego Bentivegna. Un’altra casa editrice molto piccola, Winograd, ha dato
alle stampe Pico della Mirandola. Sono sforzi direi quasi eccentrici.
La poesia non viene pubblicata né ristampata, eccetto che nelle piccole case
editrici. Un lettore giovane, persino uno scrittore o un poeta giovane, qui non
trova traduzioni di Montale, Pavese, Fortini, Pasolini, Penna. Non ha quindi
accesso ai grandi poeti del Novecento, a meno che non li trovi nelle librerie di
seconda mano o dispersi in Internet. Eppure questi classici contemporanei sono
stati tradotti quaranta o cinquant’anni fa da poeti come Armani e Alonso.
Costituiscono una grande eccezione alcune edizioni recenti, tutte pubblicate da
case editrici minuscole: María Julia Ruschi ha tradotto Mario Luzi per Grupo
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Editor e Milo de Angelis per Hilos; Delfina Muschietti ha tradotto Alda Merini per
Bajo la Luna (una casa editrice un po’ più grande); Winograd ha pubblicato
le Rimas completas di Dante, tradotte da Marcelo Pérez Carrasco; un anno fa
Gog y Magog ha date alle stampe la mia traduzione dell’Infierno de Dante (la
traduzione completa di tutte e tre le cantiche uscirà da Edhasa quest’anno, se
Dio vuole).
Una presenza così scarsa della poesia italiana non corrisponde all’alto livello dei
traduttori di poesia disponibili in Argentina, gente come Bentivegna, Muschietti,
Pérez Carrasco, Pablo Anadón, Ángel Faretta, Alejandro Bekes, Carlos Vitale,
Guillermo Piro, e gli stessi Armani e Alonso, che sono ancora vivi. Molta di
questa poesia viene pubblicata su blog.
L’opera poetica di un autore come Rodolfo Wilcock, che si stabilì in Italia e
decise di scrivere in italiano, non è ancora stata tradotta. In Italia l’ha
pubblicata Adelphi. Wilcock ha avuto più fortuna con alcuni dei suoi racconti: li
ha pubblicati Sudamericana, oggi assorbita da Random House-Mondadori.
Il principale problema che impedisce di pubblicare autori italiani in Argentina,
compresi i poeti, è che in genere i diritti appartengono alle case editrici
spagnole.

Quanto sono tradotti i classici? Quali sono accessibili e quali mancano
all’appello?

Mancano praticamente tutti. Alcuni si possono trovare nei cataloghi delle case
editrici spagnole, ma non sempre sono presenti nelle librerie. Ho comprato
l’ultima traduzione dell’Orlando furioso, realizzata in Spagna da José María Micó,
nella libreria online della Casa del Libro di Madrid. Non abbiamo a portata di
mano né Ariosto né Machiavelli e nemmeno Dante, tranne che nelle edizioni
ridotte. Non è possibile leggere i poeti del Quattrocento nemmeno in edizioni
spagnole. Né Petrarca, né Boccaccio, né Tasso, né Leopardi fra gli altri. Ho
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trovato una riedizione della Divina commedia di Edaf tradotta dal conte di
Cheste nell’Ottocento, una vera chicca! Ma passando a quelle spagnole non si
trova la traduzione di Ángel Crespo, novecentesca. La cosa peggiore è che non
vengono nemmeno ripubblicate le traduzioni argentine della Divina commedia:
né quella di Bartolomé Mitre (militare e presidente argentino) della fine
dell’Ottocento, né quella di Ángel Battistessa degli anni  Settanta.

Quali case editrici dedicano spazio agli scrittori italiani? Che tipo di linee
editoriali hanno? Esistono case editrici specializzate in letteratura italiana?

No, non esistono case editrici specializzate in letteratura italiana. Le linee
editoriali sono le stesse che valgono in Spagna.

C’è un qualche lavoro di scouting sulla letteratura italiana contemporanea? Che
parte hanno in questo i traduttori?

Non c’è niente del genere…

Quale accoglienza riserva il pubblico argentino agli autori italiani? Gli scrittori
più conosciuti  (Eco, Tabucchi, Camilleri, etc.) sono riusciti in qualche modo a
fare da traino?

Gli autori italiani sono stati molto amati in Argentina sia dal punto di vista
letterario che personale. Calvino, ad esempio, fu molto letto e molto ben accolto
durante le sue visite. Perché piaceva la sua letteratura e perché era italiano. La
visita di Ungaretti, molti anni fa, fece clamore. La risposta alla seconda parte
della domanda è: purtroppo no.

I libri italiani che vengono tradotti in Argentina che varietà linguistica
presentano in spagnolo?  Si traducono (e si vendono) principalmente libri scritti
in maniera semplice o anche libri particolarmente elaborati sul piano della
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lingua e dello stile?

I pochi libri che si traducono qui, quasi tutti grazie a piccole case editrici,
presentano la varietà linguistica del Río de la Plata. Gli argentini fanno fatica ad
accettare lo spagnolo di Madrid, persino nelle opere più popolari, anzi forse
soprattutto nelle più popolari. Fanno fatica ad accettare che un personaggio di
Camilleri dica gilipollas. Naturalmente si vendono di più i libri di scarsa
complessità stilistica. Tabucchi è il livello medio.

Sono presenti nelle redazioni culturali argentine dei giornalisti e/o scrittori che
conoscono il panorama italiano contemporaneo? Esistono riviste o blog letterari
che si prodigano nel promuovere e suggerire ai propri lettori libri italiani?

Esistono pochi critici nei grandi giornali che conoscano il panorama italiano
contemporaneo. I più importanti – Armani, Hugo Beccacece – sono ormai in
pensione. Io stesso non lo conosco e sono stato responsabile del supplemento
culturale del “Clarín”, il quotidiano più venduto in Argentina. Dipendiamo
completamente da ciò che pubblicano gli editori spagnoli. Sappiamo poco,
pochissimo, di quello che accade in Italia, e solo grazie ai giornali online.

Che immagine ha il lettore argentino dell’Italia? Gli stereotipi che ci
caratterizzano all’estero possono in qualche modo influire sulla scelta dei titoli
italiani da tradurre?

Lo stereotipo dell’italiano passionale, che parla a voce alta, è una figura in cui
gli argentini si riconoscono. Gli argentini credono di assomigliare ai napoletani,
e ne sono felici. In genere, sono orgogliosi delle loro radici italiane e il
soprannome tano non è offensivo ma quasi onorifico. Gli immigrati però hanno
tagliato tutti i legami con la loro patria e non hanno insegnato l’italiano ai figli.
Tuttavia, più del 50% delle parole del lunfardo (il linguaggio che un tempo era
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della malavita e oggi è il linguaggio della strada) hanno origine italiana: diciamo
comunemente naso, gamba, facha (da faccia), laburo (da
lavoro), escrachar (forse da schiacciare, ma con senso diverso: distruggere, 
denunciare), balurdo (da balordo, ma come imbroglio), grosso, mersa (da merce
o mercante: volgare), mina (per dire donna), nonno, birra, mufa (da muffa: noia,
malumore), manyar (da mangiare), festichola (da festicciola) e altre mille parole
che in genere si ignora provengano dall’italiano o dai dialetti italiani. E normale
dire “ma sì” e io credo che anche il nostro vocativo che venga dall’italiano, da
c’è: colui che dice “c’è”, cioè l’italiano.
Tutto questo però non si riflette in una particolare presenza della letteratura
italiana nelle librerie. Traduttori per vocazione, come quelli che ho nominato,
penso che abbiano spesso scelto l’italiano per ragioni familiari e culturali. Ma
non abbiamo lavoro nelle grandi case editrici.

Affinché uno scrittore italiano acceda al mercato editoriale argentino o
latinamericano, quanto conta la sua casa editrice di origine?

Conta, nel nostro caso, quale casa editrice lo ha pubblicato in Spagna, perché è
la Spagna a dominare il mercato e il marketing.

Che funzione svolge la letteratura italiana nel polisistema letterario argentino?

Nella letteratura argentina, gli autori del dopoguerra, e anche quelli precedenti,
sono stati molto influenti, soprattutto Pavese. La poesia argentina attuale, in
particolar modo, non sarebbe concepibile senza di lui e senza Montale e
Pasolini. Insieme al cinema neorealista sono arrivati numerosi autori che oggi
non si pubblicano più. Pratolini, per esempio. Lo stesso Pavese, che ha molto
influenzato uno scrittore ormai canonico come Juan José Saer, non si trova più in
libreria. Nel campo delle idee, Vattimo è un autore molto letto e discusso, ma
non succede la stessa cosa nella letteratura e nella poesia.
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Che tipo di politica culturale persegue l’Italia in Argentina? Potrebbe avere
modalità di diffusione più efficaci?

Non conosco la politica culturale dell’Italia in Argentina. L’associazione Dante
Alighieri è ancora in piedi, con filiali in varie città, ma non conosco, né credo che
esista, una politica riguardo alla musica, alla letteratura, alle belle arti. Non
credo che gli enti preposti abbiano una nozione chiara di quale ricezione
possano avere qui gli autori italiani. In un certo senso anche l’Italia dipende
dall’industria editoriale spagnola. Ci sono due ambiti in cui si potrebbe lavorare:
gli incentivi alla traduzione dei classici italiani, compresi quelli ormai canonici
del secolo scorso, e gli scambi culturali in genere.

Come funziona il mercato editoriale in Argentina? Che scambi ci sono con gli
altri paesi dell’America Latina?

Il nostro è un mercato con maggiori possibilità rispetto agli altri paesi
latinoamericani. L’Argentina, malgrado abbia un indice di vendita di libri minore
ad esempio della Francia, è il paese con il più alto tasso di vendita per abitante
di tutti i paesi di lingua spagnola dell’America latina. Si vendono circa 80 milioni
di libri all’anno, in un paese di 40 milioni di abitanti. Questo significa due libri
all’anno per abitante. E una recente inchiesta ha dimostrato che se prendiamo
in considerazione la sola classe media la cifra sale a quattro-cinque libri
all’anno.

Che ruolo svolge l’editoria spagnola? La distribuzione in Argentina funziona
nello stesso modo per gli editori spagnoli e latinoamericani?

La distribuzione delle case editrici spagnole funziona nello stesso modo in tutti i
paesi, che io sappia. E questo ha un risvolto terribile, dal mio punto di vista: i
libri di autori argentini pubblicati dagli spagnoli in Argentina molto raramente
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vengono immessi negli altri mercati latinoamericani, e di rado in Spagna. E la
stessa cosa accade negli altri paesi latinoamericani. In Argentina non ci sono, a
loro volta, case editrici di altri paesi latinoamericani, tranne il Fondo de Cultura
Económica del Messico e la colombiana Norma, che ha smesso di pubblicare
romanzi e saggi per dedicarsi solo alla letteratura infantile e giovanile. La casa
editrice cilena Lom ha però annunciato che quest’anno porterà in Argentina un
catalogo molto interessante, che comprende anche Pirandello.

Le traduzioni argentine circolano anche in altri paesi latinoamericani e in
Spagna? Che conseguenze ha nelle traduzioni il problema delle varianti locali
dello spagnolo?

Penso che le traduzioni argentine non circolino affatto. È raro che le grandi case
editrici facciano ricorso a traduttori argentini. Anche gli ottimi traduttori
argentini che si sono stabiliti in Spagna e lavorano per le case editrici spagnole
devono adattare il loro spagnolo rioplatense all’uso peninsulare. Nel nostro
paese, l’uso dello spagnolo di Spagna nelle traduzioni ha provocato un grande
dibattito fra i traduttori e gli intellettuali in genere, perché è una variante dello
spagnolo innaturale per noi.

E’ vero che gli argentini sono tradizionalmente considerati traduttori eccellenti?

Sono stati e sono ancora oggi dei grandi traduttori, o almeno dei traduttori
appassionati. Molti di loro sono stati anche scrittori. Dall’illustre Mariano
Moreno, che tradusse Rousseau ai tempi della Rivoluzione, fino a grandi poeti
come Alberto Girri, che dagli anni Cinquanta agli anni Novanta fu il decano dei
traduttori di poesia anglosassone, e anche un po’ italiana; o come Armani,
senza dubbio il più autorevole traduttore di poesia italiana; senza contare Mitre
e Battistessa, che tradussero la Divina commedia.
Enrique Pezzoni ha tradotto con grandissima perizia tanto dall’inglese come
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dall’italiano. Aurora Bernárdez è stata una grande traduttrice di Flaubert,
Faulkner, Calvino, Sartre. Ci sono stati e ci sono così tanti bravi traduttori che è
impossibile nominarli tutti. Vorrei aggiungere che in questo momento sono
molto attivi Jorge Fondebrider (inglese, francese), Jorge Salvetti (inglese,
italiano, francese), Silvia Camerotto (inglese), Diego Bentivegna (italiano), Pablo
Ingberg (inglese), Rolando Costa Picazo (inglese), Pablo Anadón (italiano), María
Julia Ruschi (italiano), Gerardo Gambolini (inglese), Marcelo Pérez Carrasco
(italiano), Andrés Ehrenhaus (inglese), Florencia Baranger-Bedel (francese),
Judith Filc (inglese), Ricardo Herrera (italiano), Migel Angel Petrecca (cinese),
ma pochissimi di loro traducono per grandi case editrici. Come ho già detto,
l’Argentina ha avuto un’età dell’oro dell’industria editoriale e quindi della
traduzione. Ma non è questa.

Biografia

Jorge Aulicino è nato a Buenos Aires nel 1949. Ha lavorato come giornalista per
diverse testate e, dal 1984 al 2012, per il “Clarín” di Buenos Aires. Dal 2005 al
2012 è stato direttore del supplemento culturale del Clarín, “Ñ”. Ha fatto parte
del Consejo de Dirección del Diario de Poesía di Buenos Aires. Traduce poeti
italiani. Ha tradotto, tra gli altri, Cesare Pavese e Pier Paolo Pasolini, Eugenio
Montale e Franco Fortini. Ha pubblicato le Rimas di Guido Calvacanti, nel 2011
l’Infierno di Dante e quest’anno Purgatorio e Paraíso. Gestisce il blog di poesía
di lingua spagnola e tradotta “Otra Iglesia es Imposible”. Ha appena dato alle
stampe la sua opera poetica nella raccolta Estación Finlandia che comprende
tutti i libri scritti fra il 1974 e il 2011, fra cui  Paisaje con
autor, Magnificat, Hombres en un restaurante, La línea del coyote, Las
Vegas, La luz checoslovaca, La nada, Hostias, Máquina de faro e Cierta dureza
en la sintaxis.

[La fotografia dell’opera di Jaz è tratta dal sito Ecosystem]

http://www.revistaenie.clarin.com/
http://campodemaniobras.blogspot.it/
http://www.ekosystem.org/tag/jaz
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